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Tra le opere che più hanno rivoluzionato e plasmato l'immaginario
collettivo della figura del pirata,  con effetti che durano
tutt'oggi, poche possiedono una rilevanza pari a 
Storia Generale dei Pirati scritta dal capitano Charles
Johnson. L'opera non solo si presenta come il fulcro d'origine
della letteratura piratesca inglese ma è anche la fonte
d'informazione fondamentale delle principali opere  inerenti al
tema. Le vite e le scorribande dei più famosi e temuti pirati di
tutti tempi sono narrate al suo interno con una dovizia di
particolari a dir poco eccezionali. Gli eventi vengono riportati
cronologicamente accompagnati sempre da  informazioni precise come
ad esempio il nome della nave attaccata, l'equipaggio e la quantità
di beni razziati. Tuttavia questa grande mole di informazioni è
fornita al lettore in maniera schematica e sequenziale andando a
gravare sulla fruibilità letteraria del testo. Gli unici guizzi dal
sapore letterario appaiono soltanto quando l'autore in prima
persona esprime il suo personale giudizio su fatti, azioni e
situazioni o quando riporta direttamente le parole dei personaggi.
Questi sono i momenti più coinvolgenti e stuzzicanti dell'opera e
sono proprio questi passaggi che vanno a scolpire la figura
romanzesca del pirata diventando gli spunti fondamentali per autori
successivi. Ed è proprio sull'impatto che questo testo ha avuto su
autori come Robert Louis Stevenson, Walter Scott, Daniel Defoe e
J.M. Barrie che ne sono stati influenzati e a loro volta hanno
trasformato fatti reali in pura immaginazione contribuendo a
definire la figura romanzesca del pirata.


Questo libro verterà anche su un secondo aspetto dell'opera,
quello legato all'identità del suo autore in quanto il capitano
Charles Johnson è uno pseudonimo, nei registri dell'epoca non vi è
traccia di alcun capitano che risponda a tale nome. Molte sono
state le congetture riguardo la vera identità dell'uomo, una delle
quali lo vedeva come un altro pseudonimo di nientemeno che Daniel
Defoe. Quale che sia la verità è indubbio il fatto che il mistero
dell'identità, considerando il fatto che l'autore potesse essere
stato egli stesso un pirata vista la padronanza del tema e le
informazioni in suo possesso, abbia contribuito anch'esso al
successo dell'opera e alla mitizzazione dei suoi protagonisti.



 



                    
                

                
            

            

    
	1 
                     
Daniel Defoe, o De Foe, (1660 - 1731) è stato uno scrittore
britannico, ed è l'autore di Robinson Crusoe (1719).
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Storicamente l'età d'oro della pirateria si colloca
approssimativamente tra il 1690 e il 1725 anni in cui gli stati
europei sviluppano le proprie colonie americane e ambiscono al
dominio del commercio marittimo. Già dal 1550 infatti i corsari
della corona inglese, soprannominati sea dogs, attaccano le navi
spagnole nell'area dei Caraibi, il più famoso dei quali fu Francis
Drake, che la regina Elisabetta stessa chiamava “my pirate”. Con la
morte di Filippo II di Spagna, avvenuta nel 1598, si conclude il
periodo dei “sea dogs” e iniziarono questa volta le razzie dei
corsari olandesi, sempre ai danni della Spagna. Quest'ultima venne
così indebolita e perse parte del controllo territoriale dei
Caraibi dando la possibilità alle altre nazioni, quali Inghilterra,
Francia e Olanda, di stabilire dei propri insediamenti, dai quali
si propagheranno le ondate di pirateria negli anni seguenti. A
partire dal 1630 il numero dei corsari aumenta considerevolmente,
dal momento che nei ranghi di questa categoria si vanno ad
aggiungere anche coloni, schiavi in fuga e lavoratori licenziati o
scontenti. In risposta a tutto ciò, la Spagna, allo scopo di
mettere fine alle razzie, attacca i corsari uccidendo i loro
allevamenti di bestiame della zona. Questo anziché fungere da
deterrente non solo aumentò il numero degli attacchi ma anche la
quantità di corsari, visto che molte persone, tra corsari e
abitanti, si ritrovarono senza sostentamento e rimasero con nessun
altra alternativa se non quella di buttarsi nella vita marittima.
In questo periodo l'isola di Tortuga, grazie alla sua posizione
riparata, diventa la principale base di tutti questi personaggi a
cui veniva garantito appoggio dal governo locale e dalla
madrepatria. Un altro importante centro operativo fu Port Royal in
Giamaica, la quale venne conquistata nel 1655 per merito della
spedizione inviata nei Caraibi da Oliver Cromwell. Essa infatti dal
1660 arriva a sostituire Tortuga nel suo ruolo di supporto ai
corsari, i quali nel frattempo diventavano sempre più organizzati e
determinati, portando attacchi su scala sempre più vasta.




Proprio mentre la potenza dei corsari aumenta, le faide tra gli
stati si attenuano e questi iniziano a rinunciare all'utilizzo di
questi ultimi, anche come simbolo di una volontà volta alla
cessazione degli scontri. Il primo stato a fare ciò fu l'Olanda che
con il trattato di Hague del 1673. Seguirono poi l'Inghilterra nel
1680 con il trattato di Windsor e in ultimo la Francia con il
trattato di Ryswick. 

L'altra causa fu la caduta della famiglia Stuart in Inghilterra
e la nomina a re di Guglielmo III d'Orange che provocò una perdita
dei buoni rapporti tra la Giamaica, quindi Port Royal, e l'isola
francese di Tortuga. Nel 1692 inoltre un grande terremoto colpisce
la città di Port Royal che viene completamente distrutta. Il punto
di non ritorno si verificò nel 1713 con il trattato di Utrecht, che
pose fine alla guerra di successione spagnola distendendo
ulteriormente il clima di tensione europeo, rendendo ancora una
volta l'attività corsara non più necessaria. Si è detto ancora una
volta, perché tra il 1701 e il 1713, proprio in virtù della guerra
di successione spagnola, si riaccende il bisogno da parte degli
stati dei suddetti marinai, dopo il loro precedente congedo
dall'attività di disturbo nei Caraibi.


I corsari si ritrovarono senza professione, a causa della
loro perdita di utilità agli occhi della madrepatria, e perciò
anche senza un sostentamento economico. Inoltre persero anche la
loro posizione sociale, passando dall'essere una parte integrante
delle forze della loro nazione ad un gruppo di emarginati senza
alcuna prospettiva per il futuro se non l'oblio, dopo anni passati
(con un modo di dire mai più calzante) sulla cresta dell'onda. A
questa moltitudine di persone si andarono ad aggiungere molti ex
marinai che avevano combattuto nella guerra di successione
spagnola, e che ora, erano stati congedati dato il periodo di pace.
Perciò le condizioni in cui si ritrovarono questi ultimi non
differivano assai dai loro colleghi corsari. Per tutti questi
sventurati si andava ad aggiungere anche la sensazione di essere
stati abbandonati e, in qualche modo, di essere stati traditi dal
proprio paese e, sempre per via di quest'ultimo, essi erano
diventati dei reietti. Quindi quale migliore strategia se non
quella di continuare l'attività di sempre ma questa volta diretta
contro le stesse forze che avevano causato la rovina delle loro
vite? Così facendo c'era la possibilità di arricchirsi e allo
stesso tempo di ottenere vendetta per la loro condizione. L'analisi
di Marcus Rediker riporta che per quanto concerne l'area
dell'Atlantico e dei Caraibi nel 1720, il periodo di picco della
pirateria, il 98% dei pirati era composto da vecchi marinai o
mercanti che avevano servito nella Royal Navy o praticato
l'attività di corsari. 
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Tutto questo non deve dare l'idea che i pirati fossero
completamente vittime delle circostanze perché la loro scelta di
vita non fu dettata solo dagli eventi. La prospettiva di facili
guadagni, il non dover essere legati ad un datore di lavoro o ad un
ufficiale di rango superiore erano incentivi più che sufficienti
per essere motivati.


Ed è proprio per questi ultimi aspetti che spesso la figura
letteraria del pirata è circondata da un'aura di libertà romantica
o è associata all'idea dell'eroe maledetto. Non avere legami con
niente se non con se stessi e la propria ricerca di libertà e
felicità ha indubbiamente un forte ascendente nell'immaginario del
pubblico nonché sulla sensibilità degli autori stessi. 



Ma quali sono i tratti del pirata che hanno portato alla  sua
caratterizzazione letteraria?



Il capitolo dedicato al capitano Teach, noto anche come
Barbanera, di 
Storia Generale dei Pirati scritta dal capitano Charles
Johnson, è forse uno dei più densi di spunti per il nostro scopo.
Egli infatti, secondo la descrizione che ne viene fatta nell'opera,
incarna tutte le caratteristiche che nell'immaginario comune si
associano al pirata.

È noto che il pirata è legato a miti e leggende che ruotano sia
intorno alla sua attività che intorno alla sua figura; di Barbanera
si dice, nell'opera, che un giorno decise di fare una gara con i
suoi uomini a chi resistette di più all'inferno. Per simulare tale
luogo scese nella stiva chiuse i boccaporti e riempì delle pentole
con zolfo e altro materiale e vi appiccò il fuoco, facendo
rischiare a tutti la morte per asfissia. Inutile dire che il
vincitore della gara fu Barbanera che solo dopo le suppliche dei
compagni, aprì i boccaporti. Un altro aneddoto risale alla sera
prima di essere ucciso quando i suoi uomini gli chiesero se
qualcuno fosse stato a conoscenza del nascondiglio del suo denaro
per riscattarlo in caso di sua prematura morte. La risposta del
nostro filibustiere fu “No Body but himself and the Devil, knew
where it was, and the longer Liver should take all”. E a proposito
del diavolo c'è un ultimo mito inerente qui riportato
integralmente:




  
 Those of his crew who were taken alive, told a Story which may
appear

  
 a little incredible; however, we think it will not be fair to
omit it, since

  
 we had it from their own Mouths. That once upon Cruize, they
found out 

  
 that they had a Man on Board more than their Crew; such a one
was seen

  
 several Days among them, sometimes below, and sometimes upon
Deck,

  
 yet no Man in the Ship could give an Account who he was, or
from whence

  
 he came; but that he disappeared a little before they were cast
away in their

  
 great Ship, but, it seems, they verily believed it was the
Devil





Appare subito evidente la prima caratteristica tipica del pirata
cioè l'attaccamento al denaro, alla ricchezza e la disperata
ricerca di un tesoro da custodire tutto per se, sottacendo la
verità che la via da intraprendere sia senza ritorno sia per il
corpo che per lo spirito. La sensazione di essere alla pari con il
diavolo, considerandolo un compagno di ventura, sintomo di un
“delirio di onnipotenza”, che andrà a segnare il fato di questi
uomini. In ciò tuttavia si avverte anche l'accettazione di questo
destino ed è proprio in virtù di questo che inizia a delinearsi
quel concetto di eroe maledetto, o comunque di un personaggio non
del tutto deprecabile, si pensi al pirata Long John Silver dell' 
Isola del Tesoro, che nell'opera è forse il personaggio
dalle molte sfaccettature, il più enigmatico ed imperscrutabile.


Gli eccessi, specialmente di alcool che vengono riportati nel
testo 
Storia generale dei Pirati:




  
Such a day, Rum all out – Our Company somewhat sober: - A damn'd
Confusion

  
amongst us[...] Such a Day took one, with a great deal of Liquor
on Board, so

  
kept the Company hot, damned hot, then all Things went well
again 



  



Le scorribande, l'indifferenza e allo stesso tempo la sfida nei
confronti delle autorità che possiamo vedere da Barbanera e dal
capitano Howel Davis“ Damn you for Villains, who are you? And, from
whence came you? […] Damnation seize my Soul if I give you
Quarters, or take any from you” le parole di Barbanera durante la
sua ultima battaglia e “[...]  he made a sort of Speech, the sum of
which, was, a 
Declaration of War against the whole World” riguardo le
azioni di Davis prima di imbarcarsi per le sue razzie. Tutto ciò, a
prescindere dalla realtà, suggerisce una sensazione di libertà e
forza alla sensibilità del lettore, un'emozione che va ad
aggiungere un'ulteriore pennellata all'immagine del nostro pirata
ideale elevandolo quasi al rango di eroe. Una libertà che sfocia in
letteratura anche nell'esotismo, grazie al fantasticare sui viaggi
e le avventure in paesi lontani, circondati da popoli e faune
curiose e stravaganti. A sostegno di ciò basta pensare alle gesta
del capitano Avery tra le coste del Madagascar e dell'Arabia dove
catturò una nave del Gran Mogul in pellegrinaggio verso la Mecca, o
al capitano Davis che, prima del saccheggio al castello di Gambia,
si fermò a San Nicola nelle Isole di Capo Verde. Il passo seguente
riporta le loro azioni:
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